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Il Ruby-gate «preoccupa» il
Vaticano che perciò chiede
«più moralità e legalità nella
vita politica italiana». Dopo le
critiche dei mass media catto-
lici alle «notti di Arcore» (co-
me titola «Famiglia Cristia-
na»), il segretario di Stato
Tarcisio Bertone rompe il si-
lenzio ufficiale della Santa Se-
de per assicurare che nei Sa-
cri Palazzi si «segue con at-
tenzione e in particolare con
preoccupazione queste vicen-

de italiane». Il Vaticano, inol-
tre, «alimenta la consapevo-
lezza di una grande responsa-
bilità soprattutto di fronte al-
le famiglie, alle nuove genera-
zioni, alla domanda di esem-
plarità e ai problemi che pesa-
no sulla società italiana».
Il braccio destro di Bene-

detto XVI evidenzia che «la
Chiesa spinge e invita tutti,
soprattutto coloro che hanno
una responsabilità pubblica
in qualunque settore ammini-
strativo, politico e giudizia-
rio, ad avere e ad assumere
l'impegno di una più robusta
moralità, di un senso di giu-
stizia e di legalità». A margi-
ne di una visita al «Bambin
Gesù», Bertone chiarisce che
la Santa Sede «ha i suoi cana-
li, le sue modalità di interven-
to e non fa dichiarazioni pub-
bliche». Bertone condivide il
«turbamento» espresso nei
giorni scorsi dal presidente
Napolitano. «Lo dimostra la
nota del Quirinale pubblicata
sull'Osservatore Romano -
sottolinea -. Moralità, giusti-
zia e legalità sono i cardini di
una società che vuole cresce-

re e dare risposte positive a
tutti i problemi del nostro tem-
po». Nel richiamo a una mag-
giore moralità della politica
Bertone ribadisce il monito an-
ti-illegaltà lanciato sabato all'
inaugurazione dell’anno giudi-
ziario vaticano.
«Non stupisce che Bertone

abbia espresso le preoccupazio-
ni della Santa Sede e l’incorag-
giamento per un recupero di
moralità, giustizia e legalità da
parte di tutti - puntualizza il di-
rettore dell'Osservatore Roma-
no, Giovanni Maria Vian -. Fu
lui, infatti, a metà degli Anni
‘90, quando era presidente del-
la commissione Cei per i pro-
blemi sociali e la giustizia a pro-
muovere iniziative per l’educa-
zione alla legalità e alla morali-
tà. Sabato ha ricordato che le
radici dell’illegalità risiedono
nella mancanza di una morale
secondo verità».
L'asse Bertone-Napolita-

no, puntualizza Vian, nasce
da «preoccupazioni comuni ai
due colli che si guardano: il
Quirinale e il Vaticano». Le af-

fermazioni del segretario di
Stato, commenta il sito di Av-
venire, «si inseriscono nella li-
nea già tracciata dagli inter-
venti e dagli appelli più volte
pronunciati dal presidente
della Cei, Angelo Bagnasco».
Finora Berlusconi, attraverso
i saldi rapporti Oltretevere
del sottosegretario Letta, è
stato il principale referente
della Curia nel contrasto alla
legislazione laicista su fami-
glia, bioetica e istruzione. In
attesa della prolusione di Ba-
gnasco, titolare delle relazio-
ni con la politica italiana, an-
che il ministro vaticano della
Nuova evangelizzazione, Rino
Fisichella fa riferimento sull'
Osservatore Romano alla coe-
renza cristiana e a «uno stile
di vita che permette di ricono-
scere i discepoli del Signore
dovunque si trovino».

«Da Bertone parole pesan-
ti» commenta il leader del Pd
Pierluigi Bersani, che annun-
cia di voler raccogliere dieci
milioni di firme «per mandare
a casa Berlusconi». «Parole sa-
crosante, ma rivolte a tutti», so-
stiene invece Osvaldo Napoli
(Pdl). Francesco Rutelli (Api):
«Berlusconi, adesso, è rimasto
solo contro tutti». Umberto
Bossi, invece, invita Berlusconi
ad essere più cauto ma non ri-
sparmia a Bertone una stocca-
ta: «Per loro è più facile parla-
re», sostiene il leader del Car-
roccio. Che poi aggiunge: «Ber-
lusconi si è trovato con la casa
circondata, controllavano tutti
quelli che entravano e che usci-
vano. Perché non hanno con-
trollato anche là?». Poi, due
ore dopo, il senatur corregge il
tiro: «Mai contestato il Vatica-
no, ognuno fa il suomestiere».

ROMA

A Giorgio Napolitano non era ovviamente
sfuggito il significato di quella decisione edito-
riale dell’«Osservatore Romano» di tre giorni
fa e, pertanto, ieri il Presidente non si è affatto
stupito per le dichiarazioni del cardinale Tar-
cisio Bertone. In qualche modo le aspettava,
anche se, da attento lettore della politica,
adesso non gli sfugge neppure il significato
quasi di svolta della presa di posizione del se-
gretario di Stato vaticano, che, nel corso del
suomandato, almeno fino a ieri, non si era cer-
to caratterizzato come un fustigatore dei com-
portamenti più spregiudicati del premier.
Neppure nel caso di battute blasfeme per qua-
li solo poco tempo prima egli stesso caldeggia-
va la punizione dei giocatori di calcio. L’«Os-
servatoreRomano», comemolti sanno, esce la
sera come «LeMonde» e, pertanto, il fatto che
già nell’edizione stampata martedì per il gior-
no dopo contenesse, presentandolo con gran-
de evidenza, il testo integrale della nota con la
quale inmattinata Napolitano aveva fatto pro-
prio «il turbamento degli italiani» per quanto
sta succedendo e invitava Silvio Berlusconi a
seguire le vie legali, non era affatto scontato.
Era evidentemente intervenuta una decisione
politica. Certo, anche in passato, qualche vol-
ta il quotidiano della Santa Sede aveva ripreso
comunicati o dichiarazioni di Napolitano e,
quando questi avevano riguardato il Papa, li
aveva pubblicati con evidenza. Ma quella di
martedìmattina era una semplice nota dell’uf-
ficio stampa, per smentire alcuni giornali e ri-
guardava un tema decisamente caldo. Napoli-
tano «registrò» il fatto come l’annuncio di un
probabile cambiamento di linea.
Così anche ieri, in un messaggio inviato in

occasione della presentazione di un libro con
due discorsi di Enrico Berlinguer a proposito
dell’«austerità», tema dibattuto durante la cri-
si della fine degli Anni 70, ha sollecitato «forze
politiche, forze sociali e ogni cittadino» a una
«maggiore consapevolezza e sobrietà nei com-
portamenti individuali e collettivi».  [P. PAS.]

I «Sexe, mensonges et Sil-
vio». Le Monde torna a occupar-
si degli scandali del presidente
del Consiglio, dopo che già ave-
va raccontato il caso Ruby. Già
a novembre Le Monde aveva
scritto un editoriale, «Silvio Ber-
lusconi o lo scandalo perma-
nente», nel quale si sosteneva
che in Italia «il ripetersi degli
scandali giudiziari e sessuali po-
ne una questione legata alla di-
gnità del presidente del Consi-
glio». Oggi una lunga inchiesta che entra nel merito delle
390 pagine dell’atto dei magistrati, per commentare in que-
sto modo: «In quelle carte c’è sesso e potere, sesso e dena-
ro, pagine che dipingono il quadro di un uomo patetico, as-
sediato e solo». Il pezzo si conclude citando la frase di Vero-
nica «”E’ malato”. Molti avevano pensato che esagerasse».

Dalla Francia e dall’Inghilterra
Le Monde: uomo patetico L’Economist: il politico “du pilu”

I Silvio Berlusconi come Cet-
to La Qualunque, il politico
amante «du pilu» interpretato
da Antonio Albanese. Il parago-
ne è dell’Economist, che nel nu-
mero in edicola oggi dedica un
editoriale alle ultime vicende
che vedono coinvolto il premier
sotto il titolo «Un animale da
party - Perché il primo ministro
potrebbe ancora sopravvivere
ai suoi ultimi sordidi scandali
sessuali». Il settimanale britanni-
co racconta ai suoi lettori lo scenario di «feste orgiasti-
che». «Personaggi pubblici più normali» si sarebbero per-
suasi al ritiro, magari «in un monastero», Berlusconi po-
trebbe sopravvivere anche questa volta, così come è già
successo dopo gli altri «sette scandali sessuali in cui finora
è stato personalmente implicato. Povera Italia».

Per il Vaticano è
più facile parlare

Perché non
hanno controllato

anche là?
Umberto Bossi
leader della Lega

Dieci milioni di firme
per mandare a casa

Berlusconi, le
porteremo davanti

a Palazzo Chigi
Pierluigi Bersani

segretario del Pd

DI MATTIA FELTRI

Paesi
buoie

hanno
detto

Interviene la Chiesa
“Occorronopiù
moralità e legalità
Bertone: la Santa sede èparticolarmente preoccupata

«Abbiamo una grande
responsabilità davanti
alle famiglie, alle
nuove generazioni»

LE PAROLE DEL QUIRINALE

Tenaglia colColle
che chiede “sobrietà”

S concerto in tutto il paese. Al di là dei
moniti e dei richiami altissimi, si
mobilitano alcune categorie. Un

sindacato di poliziotti ha protestato
ufficialmente perché alcune ragazze si erano
vestite da poliziotte per accendere la passione
del premier, svilendo una professione nobile e
stimata. Lo stesso ha fatto un sindacato di
infermieri perché altre ragazze avevano
scelto la divisa delle infermiere, con i
medesimi risultati, sia di accensione sia di
svilimento. Perplesso l’Ordine dei giornalisti
perché una sola ragazza si era travestita da
Emilio Fede.
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P
iù che una scomunica, è un
avvertimento che ci mette
in difficoltà: è il minimo
che Bertone poteva fare.
Poteva andarci peggio».

Gli uomini più vicini a Berlusconi cer-
cano di parare il colpo, sostengono
che le parole del Segretario di Stato
vaticano sono quasi «un atto dovu-
to». Ma adesso bisogna incassare il
colpo, fare finta di niente, prendere
ciò che di buono c’è nelle parole del
cardinal Bertone. Insomma il solito
discorso del bicchiere mezzo pieno
perché «come sempre - dice il cattoli-
co Maurizio Lupi - dalla Chiesa arri-
vano parole illuminanti. Invece di
strumentalizzarlo e usare le sue affer-
mazioni come armi della propaganda
dovremmo andare al fondo del suo ri-
chiamo». «Condividere e meditare»,
aggiunge un altro cattolico come
Osvaldo Napoli, perché è un messag-

gio alla sobrietà rivolto a tutti, anche
ai magistrati. Mentre il ministro Sac-
coni, che si è distinto per le posizioni
a favore della Chiesa, cerca di recupe-
rare terreno affermando che presto
ci sarà modo di «misurare ciascun
parlamentare sui valori non negozia-
bili della vita in occasione dei prossi-
mi appuntamenti parlamentari».
Il riferimento è chiaramente al te-

stamento biologico, che arriverà pre-
sto nell’aula diMontecitorio, a febbra-
io, e che sta molto a cuore alle gerar-
chie d’Oltretevere. Un’accelerazione

che dovrebbe ancora una volta sgom-
brare il campo sul «fatto incontroverti-
bile» che il centrodestra sta dalla parte
del Vaticano. E magari far dimenticare
l’imbarazzo del caso Ruby e delle feste
hard a casa Arcore. Ma dietro le parole
diplomatiche dei berlusconiani c’è gran-
de preoccupazione perché notano il cre-
scente isolamento del governo di fronte
alle prese di posizione del Capo dello
Stato al quale lo stesso Bertone si è ri-
chiamato espressamente.
Ieri Berlusconi aveva altre grane da

risolvere: doveva disinnescare la bom-
ba del federalismo fiscale, con leminac-

ce della Lega di staccare la spina al go-
verno se il provvedimento non dovesse
passare. Un fronte incandescente dopo
la bocciatura dell’Anci e l’irrigidimento
del Terzo polo proprio sul federalismo
municipale. Il federalismo rischia di im-
pantanarsi e con esso Berlusconi. Non
ci voleva poi l’esternazione del Segreta-
rio di Stato vaticano e quelle frasi di
Bossi che ha difeso Berlusconi malde-
stramente, dicendo che il Cavaliere si è
trovato la casa circondata e controlla-
ta. «Per loro (i vescovi e i cardinali, ndr)
è facile parlare. Perché non hanno con-
trollato anche là», ha detto il Senatùr in-

dicando lemura vaticane. Poi ha rettifi-
cato, precisando di non avermai critica-
to il Vaticano né tantomeno il cardinale
Bertone che conosce da tempo e che
considera «amico e stimo molto». Ma è
fin troppo chiaro il nervosismo che at-
traversa la maggioranza che teme che i
voti cattolici possa andare verso l’Udc.
Per Berlusconi, comunque, le parole

di Bertone sono un atto dovuto perché
ricevemolte pressioni dalla base, dai ve-
scovi, dagli ambienti cattolici chevivono
con disagio le «frottole» sulla vita priva-
ta. Il premier è convinto che il rapporto
con le gerarchie ecclesiastiche non è ro-
vinato. E’ certo un «avvertimento», una

spia di un clima che diventa sempre più
pesante. Ma se il governo dovesse cade-
re non è per le parole di Bertone e nem-
menoper lo scandaloRuby: la pistola fu-
mante può essere trovata dentro casa,
nell’alleato leghista quando toccherà
con mano che il federalismo fiscale non
lo porterà a casa. E poi c’è l’appunta-
mento del 24 gennaio con la mozione di
sfiducia al ministro Bondi. Sarà quello il
primo banco di prova della tenuta della
maggioranza. Lì si capirà se il centrode-
stra si allarga oppure rimarrà impiglia-
to nella ragnatela che si sta costruendo
attornoaBerlusconi.

Un periodo disastroso per l’Ita-
lia si sta chiudendo, nel peggio-
re dei modi, ma si sta chiuden-

do e dobbiamo avere una profonda fi-
ducia nelle nostre capacità, nei nostri
talenti e nella nostra immaginazio-
ne»: si chiude con un segnale di spe-
ranza l’intervento di Luca Cordero di
Montezemolo alla premiazione dei mi-
gliori progetti che hanno partecipato
al concorso «Accadde domani» sul-
l’ambiente e la green economy, pro-
mosso dalla fondazione Italia Futura.
Parolemisurate precedute però da un
duro affondo, calato in «giornate in
cui gli italiani vivono un profondo tur-
bamento», in cui «siamo giunti ad un

punto di non ritorno nella storia nazio-
nale», in cui «esiste la concreta possi-
bilità che la tenuta del paese, il suo
equilibrio interno e la sua pace sociale
venganomessi in discussione».
E’ un Montezemolo preoccupato,

determinato a dire la sua pur «nel ri-
spetto dei ruoli», quello che arriva al
teatro Palladiumdi Romaper celebra-
re un concorso tra duecento progetti
che premia i «tanti giacimenti di crea-
tività presenti nel paese con buone
idee civili e imprenditoriali». Una ceri-
monia interrotta all’inizio da un grup-
po di studenti dell’Università di Roma
Tre: mischiati al pubblico in platea,
una trentina di ragazzi intonano un
coro mentre il rettore Guido Fabiani
porta il suo saluto, gridando «Siamo
tutti eccellenti, fuori i privati dall’Uni-
versità» e prendendosi la scena per
dieciminuti. Con il presidente di Italia
Futura che prova a intessere un dialo-

go invitandoli sul palco, senza successo
però, dato che finita l’intemerata gli
studenti lasciano la sala. E di fronte ai
giovani che sul palco parlano della poli-
tica come di «uno spettacolo indegno»,
il presidente della Ferrari conviene che
«si sente il bisogno di aria fresca e puli-
ta». Perché la tenuta del paese appunto
può essere messa a rischio «dal conca-
tenarsi degli effetti della crisi economi-
ca, della perdita di autorevolezza della
politica e dal crescere di inquietudini
radicali nel corpo più profondo del pae-
se. E se a ciò si aggiungesse una nuova
e più aspra stagione di conflitti tra i po-

teri dello Stato, l’effetto potrebbe esse-
re davvero catastrofico».
E da queste considerazioni Monte-

zemolo parte per formulare un appello
e un auspicio «proiettandosi nel futu-
ro». L’appello a «fermarsi e deporre le
armi», perché «è venuto il momento
per tutti coloro che hanno un ruolo nel-
le diverse istituzioni dello Stato di re-
cuperare il senso della misura dei com-
portamenti, nelle dichiarazioni e nello
svolgimento delle rispettive funzioni».
E l’auspicio di «una legislatura costi-
tuente che in due-tre anni realizzi po-
che riforme indispensabili a far riparti-

re l’Italia». A cominciare da un «patto
per la crescita economica che rimetta
al centro lavoro, produzione e concor-
renza a scapito di rendite e neostatali-
smi». Tenendo conto che la sfida della
globalizzazione è affrontata «con co-
raggio da tante aziende che si sono ri-
strutturate, al contrario del paese e vo-
gliono tornare a investire costruendo
un rapporto nuovo con i lavoratori, pa-
gando più salario, dando premi di risul-
tato, rendendoli partecipi ai risultati,
in cambio di maggiore produttività e
maggiore flessibilità», con «una rivolu-
zione culturale importante e positiva».
Insomma un patto sostenuto da una
«radicale riforma fiscale, dove le risor-

se recuperate all’evasione vadano au-
tonomamente a ridurre il carico su chi
le tasse le paga davvero». Poi una stoc-
cata alla Lega sul secondo punto di
questa agenda, «una riforma dello Sta-
to che si accompagni ad un federali-
smo autentico nell’interesse di tutto il
paese e non sull’onda degli ultimatum
di un partito». Per finire con un dise-
gno organico di riforma della pubblica
amministrazione per ridurre la buro-
crazia e puntare sulla sussidarietà. In-
somma, «passi semplici ma radicali,
che possono essere intrapresi solo con
il concorso di tutti».

Jena
Solo

Gli uomini più vicini: “È il minimo che la Chiesa poteva fare”

jena@lastampa.it
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Esiste la concreta
possibilità che
l’equilibrio interno
dell’Italia e la sua
pace sociale vengano
messi in discussione

Tutti controBerlusconi,
manca solo l’Onu.

“Periodo disastroso, ma si sta chiudendo”

Dobbiamo però avere
una profonda fiducia
nelle nostre capacità,
nei nostri talenti
e nella nostra
immaginazione

MESSAGGIO ALLA LEGA
«Serve un federalismo autentico

nell’interesse di tutti,
e non sull’onda degli ultimatum»

L’APPELLO
«È venuto il momento di deporre

le armi, recuperare il senso
della misura dei comportamenti»

Maper il Cavaliere
è solo un “avvertimento”

L’INTERPRETAZIONE
A proposito della presa

di posizione del cardinale
«Non è una scomunica»

Fatico molto a
pensare che

Berlusconi
uscirà rafforzato

da questo scandalo
Nichi Vendola

leader
di Sinistra e libertà

I «Nichi Vendola, l’uomo
che qualcuno in Italia chiama
l’Obama italiano». È il titolo
del lungo pezzo che il Washin-
gton Post dedica al governa-
tore della Puglia. «Putting the
boot to Berlusconi», un gioco
di parole che indica «dare un
calcio a Berlusconi», ma an-
che «prendere lo stivale» e
quindi l’Italia dalle mani di
Berlusconì. Sottotitolo: «Un
governatore comunista diven-
ta l’inatteso rivale del leader
italiano ancora in trincea».

Sul Washington Post

«Nichi
può succedere

aSilvio»

Montezemolo
“Tenuta del Paese

a rischio”

Luca di Montezemolo

Il premier Silvio Berlusconi

LA CONTROMOSSA
Ora il centrodestra pensa

a un’accelerazione pro Vaticano
sul testamento biologico
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Sono le cinque del pomeriggio 
di un giorno 
assolato e bruciante, 
una leggera brezza spira 
da nord ovest. Il 
gruppetto di ragazzi arriva alla 
spicciolata sulla Sheik Khazadzien 
Beach, un paio di chilometri 
a sud della città di Gaza, alle 
spalle sono ben visibili le rovine 
di due condomini sbriciolati 
dalle bombe dell’operazione 
“Piombo fuso” del 2009. Oggi 
per loro è un “mercoledì da leoni”. 
Arrivano in spiaggia dopo 
aver lavorato un’intera giornata 
- chi fa il muratore e oggi è disoccupato, 
chi lavora in un forno, 
chi fa il facchino al mercato, chi 
va ancora a scuola - perché questi 
i ragazzi, i ragazzi del Surf 
Club di Gaza, potranno finalmente 
provare le nuove tavole 
da surf rimaste bloccate per due 
anni al check point di Erez. Bloccate 
perché le tavole non erano 
né nella lista delle merci autorizzate 
a passare - la Striscia è sempre 
sotto embargo israeliano - 
né nella black list di quelle vietate 
delle autorità militari. Insomma 
uno stallo che sembrava senza 
soluzione. «Ne sono arrivate 
22 ed eccole qui nelle mani dei 
nostri ragazzi», spiega Al Hindi 
Mansour fondatore del Club nel 
capanno sulla spiaggia bianca 
che è il punto di raccolta dei surfisti 
della zona. 
Certo la spiaggia di Gaza non 
è quella di Malibu, né sul mare si 
alzano barre da due-tre metri come 
davanti Big Sur in California, 
ma la voglia di cavalcare le onde 
la si vede negli occhi di Mahmud, 
Omar, Yussef, i ragazzi più grandi 
e più bravi del Surf Club. L’acqua 
non sembra troppo sporca, 
anche se ogni giorno vengono 
scaricati sessanta milioni di litri 
di liquami non filtrati perché i 
depuratori non funzionano, ma 
non importa se l’acqua è piena di 
colibatteri perché surfare non è 
uno sport, surfare è una fede. Nei 
quasi 365 chilometri quadrati di 
Gaza vivono un milione e seicentomila 
palestinesi, i tre quarti 
per mettere assieme il pranzo 
con la cena dipendono dagli aiuti 
alimentari internazionali, c’è 
l’assedio, le infrastrutture sono 
distrutte, la disoccupazione supera 
il 50% e Hamas è qui a imporre 
con manganello e kalashnikov 
la sua visione del mondo 
in stile iraniano. «Quelle onde 
che vede sono la nostra via di fuga 
», spiega Osama Al-Ryashi, 
vent’anni, «le cavalchi e almeno 
in quel momento ti senti 
davvero libero, scompaiono le 
paure, non c’è più l’assedio, ti liberi 
dall’oppressione e si respira 
a pieni polmoni». 
Fra gli osservatori un po’ interdetti 
sul bagnasciuga c’è spesso 
qualcuno di Hamas. Il surf non 
sembra visto di buon occhio, ma 
per quanto abbiamo cercato nelle 
sure del Corano le “teste d’uovo” 
del movimento integralista 
ancora non hanno trovato nulla 
contro il surf, ma non si può mai 
dire. Il Corano non vieta alle donne 
di fumare il narghilè, ma anche 
su questo Hamas ha trovato 
da ridire e la shisha è finita nella 
ormai lunga lista di cose proibite 
a Gaza. Perché l’importante è 
spegnere la gioia e la voglia di vita, 
non si legano col martirio a cui 
gli integralisti stanno sottoponendo 
tutta la Striscia. Non ci sono 
solo ragazzi nel Surf Club di 
Gaza. Ci sono anche quattro giovani 
promesse: si chiamano 
Rawan, Shourok, Sabah e Khoulad. 
Sono ragazzine di 14 anni 
sveglie e intraprendenti sulle 
onde. Certo la loro “mise” in acqua 
- calzoni, maglietta e cappellino 
- non è proprio delle più 
pratiche, ma già quelli di Hamas 
alzano il sopracciglio: ragazze 
che surfano.... 
«A noi la politica non interessa, 
amiamo il mare; ci interessano 
il surf e il nuoto, e mi 
creda vorremmo praticarli in 
santa pace», spiega di3
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